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GLI IMPEGNI SOTTOSCRITTI SONO ADESSO ALLA PROVA 

Non basta parlare 
della priorità meridionale 

Non c'è atto o presa dì po
sizione politica (dall'accordo 
programmatico nazionale, alle 
intese unitarie nelle regioni 
meridionali, all' impostazione 
del • programma pluriennale 
per Io sviluppo del Mezzogior
no) che non proclami la cen
tralità e il carattere nazionale 
della questione meridionale. 
Ma di contro a queste prese 
di posizione, che pure hanno 
grande valore politico, sta una 
realtà che quotidianamente le 
contraddice. Se questo divario 
dovesse crescere ancora, po
trebbe riaprirsi un problema 
— già postosi agli inizi di que
sto decennio — che il 20 giu
gno aveva invece avuto rispo
sta positiva: quello di una 
crisi di fiducia verso le forze 
democratiche e di un riflusso 
a destra, non importa in quali 
forme. Stiamo attenti che non 
si accumulino nel Mezzogior
no gli elementi di una contro
spinta nei confronti degli im
portanti e decisivi processi 
unitari in atto nel paese. 

L'esempio 
di Taranto 

Per evitare che questo ac
cada è necessario che sì ma
nifesti subito una nuova e im
ponente mobilitazione delle 
forze meridionalistiche. E' ben 
vero che non mancano ovun
que c'è un attacco all'occupa
zione, forti risposte di lotta e 
di movimento e si hanno an
che successi. Potremmo, fra 
gli altri, citare l'esempio di 
Taranto. Qui la lotta per di
fendere ' il lavoro di seimila 
operai edili e metalmeccanici, 
minacciato dalla fine dei la
vori per il raddoppio dell'Ital-
sider, è pervenuta ad un pri
mo successo, grazie anche a 
rivendicazioni giuste: non si 
è chiesto che tutti gli occupati 
restassero all'Ifalsider, ma 
che si creino nuove fonti di 
lavoro attraverso un piano che 
preveda la mobilità dei lavo~ 
rotori e sia sostenuto daH'im-
pegno unitario delle forze so
ciali. ' ' 

Una fase nuova del movi
mento meridionalistico, deve 
avere come punti di avvio le 
lotte e i movimenti già in at
to, le intese programmatiche 
nelle regioni meridionali, gli 
strumenti legislativi già ope
ranti o che lo potranno essere 
presto. Fra questi hanno par
ticolare rilievo il piano quin
quennale deUa Cassa per il 
Mezzogiorno, il programma 
stralcio dei progetti speciali 
per il 77, la legge di ricon
versione industriale, il piano 
agricolo alimentare e la legge 
per 9 preawiamento al lavo
ro dei giovani. 

Decisivo è, per un movi
mento che abbia il respiro e 
la profondità necessari, l'im
pegno della Federazione sin
dacale. Importanti sono le de
cisioni già prese e gli impegni 
già assunti per il Sud, a co
minciare dalle grandi verten
ze concentrate sugli investi
menti nel meridione, con i pri
mi risultati a'OItveffi a Mar-
eianise. la Fiat a Grottaminar-
da e in Val di Sangro), ver

tenze alle quali si aggiungono, 
arricchendole di contenuti, le 
lotte delle grandi categorie, 
dai metalmeccanici ai brac
cianti. Lo sciopero di venerdì, 
pone con grande vigore il pro
blema di uno sviluppo econo
mico nuovo, che scelga il sud 
come riferimento strategico e 
vuole collegare direttamente 
le lotte nell'industria con quel
le meridionalìstiche. Lo scio
pero ha al suo centro la Ca
labria, ma si irradia in una 
mobilitazione che coinvolge al
tre zone, l'area chimica sici
liana. la Campania, la Puglia 
e prelude alle lotte ancor più 
ampie e generali del prossi
mo autunno. 

Ma tutto questo, che è mol
to, non basta. Anche perchè 
l'accordo programmatico na
zionale spinge a porre tutti 
i problemi in un nuovo clima 
politico. 

Per lo sviluppo di un movi
mento meridionalistico nuovo, 
che incida davvero sulle cose 
sono necessarie altre condizio
ni, oltre a una robusta e giu
sta azione sindacale. Innanzi
tutto — e la sollecitazione vie
ne anche dalla impostazione 
del programma pluriennale 
della Cassa — si impone una 
forte articolazione e unifica
zione regionale. Questa unifi
cazione deve avvenire in du
plice senso: adottare subito 
piani regionali o almeno obiet
tivi unificanti regionali dì svi
luppo e sollecitare movimenti 
e lotte, su base regionale, con 
forti e nuove caratteristiche 
unitarie. 

La Regione — e le intese 
programmatiche su cui sono 
sorti i governi regionali — de
ve essere davvero un centro 
di programmazione, di mobi
litazione. Del resto, questo è 
l'unico modo serio per far vi
vere effettivamente le intese. 
. Ma condizione altrettanto 

essenziale per avviare la ri
presa del Mezzogiorno, è un 
comune comportamento delle 
forze politichi democratiche, 
dalla DC a noi. Il contenuto 
concreto di questo comporta
mento unitario sì misura sulla 
coerenza tra impegni program
matici e azione concreta dei 
consigli e delle Giunte regio
nali (questo problema non è 
risolto, tanto è vero che in 
mólte regioni si sono aperti 
processi di verifica); e — so
prattutto — su un comune 
comportamento nétta applica
zione degli strumenti legisla
tivi messi a punto per supe
rare la crisi e stimolare la 
ripresa. 

Corruzione 
e clientelismo 

Non è questo un problema 
da poco, poiché, si tratta di 
superare Ù metodo dì governo 
clientelare, cui nel Mezzogior
no tanta parte della DC è an
cora legata. Anche la legge 
migliore può essere corrotta 
e piegata ad usi clientelati. 
La iattura più grande sareb
be che si neutralizzassero a 
vicenda due logiche nell'at
tuazione delle leggi per lo svi
luppo: una corretta e program-
matoria, l'altra scorretta e 
clientelare. Le tentazioni di 
operare in questo secondo mo
do sono e saranno forti netta 

DC, anche per la forza fatta, 
non sólo di inerzia, di una tra
dizione ben dura a morire. 
Ma contro questo pericolo dob
biamo combattere tenacemen
te ed in modo non settario: ri
cercando con la DC, su basi 
di pari dignità, un comune 
modo di operare, un comune 
atteggiamento e a questo fine 
è essenziale la funzione del 
PSI innanzitutto; ed anche 
quella del PSD1 e del PRI. 
A volte non capisco certi ti
mori, manifestati da questi 
partiti, per una intesa a due, 
fra noi e la DC. Questo non 
è nella nostra linea, e se qual
che volta si ha come la sen
sazione — solo la sensazione 
— che questo accada, può 
darsi che ciò avvenga per al
tre abdicazioni. Questi partiti 
hanno un peso rilevante nelle 
intese programmatiche regio
nali e una forte responsabi
lità esecutiva nelle giunte; 
possono quindi esercitare una 
funzione decisiva per passare 
dal metodo clientelare di go
verno a quello democratico e 
programmatorio, assolvendo 
così davvero un'opera incisi
va di rinnovamento. 

La collaborazione 
tra i partiti 

Naturalmente non c'è in 
questo nessuna declinazione 
di responsabilità. - Sappiamo 
quale, per l'attuazione delle 
intese, la nostra parte. Essa 
certo ora si accresce, per l'ac
cordo programmatico naziona
le, o per nuove responsabilità 
come è accaduto, per la nuo
va intesa regionale, in Puglia, 
nella quale noi siamo partecipi 
di un controllo sulla esecu
zione degli accordi e abbiamo 
la presidenza del comitato con
siliare per il piano regionale 
di sviluppo. • 

Dopo la prima fase della 
lotta meridionalistica, quella 
degli anni 'SO, del < Mezzo
giorno all'opposizione > e dopo 
la più complessa fase, quella 
del centro-sinistra, in cui ci 
fu divisione e crisi nel movi
mento si apre ora una terza 
fase. La linea meridionalistica 
permea oggi di sé le istitu
zioni e determina un più fe
condo rapporto di collabora
zione, che non esclude pres
sioni e anche scontri, tra i 
partiti, e, segnatamente, fra 
noi eia DC. Cosi la fisionomia 
di ogni partito si precisa ed 
affina nel momento stesso in 
cui, pur restando autonomi, si 
collabora efficacemente ad 
una comune opera di rinnova
mento del Mezzogiorno. Solo 
se le intese programmatiche 
nelle regioni determineranno 
tra le masse che si richiama
no ai partiti democratici, sin 
nel più piccolo centro meri
dionale, un nuovo spirito di 
fattiva ed operosa collabora
zione, una costante e intelli
gente mobilitazione unitaria, 
si potrà uscire positivamente 
dalle dure e angosciose condi
zioni détta crisi che viviamo. 

Renzo Trivelli 

La mozione già definita 
Prime resistenze nella DC 
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Il colpo di mano sull'equo canone: impegno dei senatori del partito comunista 
a migliorare in aula il provvedimento snaturato - Riunioni e polemiche sul 
trasferimento dei poteri alle Regioni - Giudizi socialisti sull'accordo 

A CATANZARO MALETTI ACCUSA I MINISTRI 
«CONTINUA la deijosizione dell'ex capo 
dell'ufficio «D» del Sid, gerì. Maletti, al 
processo di Catanzaro per la strage di Piaz
za Fontana. « Se ho taciuto al giudice D'Am
brosio sulla posizione di Giannettlni in 
seno al Sid, è perché cosi è stato deciso a 

livello politico», ha detto in sostanza Ma-
letti, lasciando intendere che la decisione di 
coprire l'ex agente « Z » era stata avalla* 

•ta dai ministri dell'epoca. Nella foto: Gian-
nettini e Maletti a confronto. 

A PAGINA 5 

Macario segretario generale, Camiti aggiunto 

La minoranza della Cisl 
non entra in segreteria 

Al Consiglio generale risposte negative ad ogni propo
sta della maggioranza per una gestione unitaria — Il 
rifiuto di entrare nella Federazione CGIL, CISL, UIL 

ROMA — Luigi Macario se
gretario generale. Pierre Car-
niti segretario generale ag
giunto, Crea, Marcone, Ro
mei, Ciancaglini. Spandonaro 
segretari: è questa la compo
sizione della segreteria con
federale della CISL votata 
ieri mattina dal Consiglio ge
nerale. Ma si tratta di una 
composizione provvisoria: la 
minoranza che ha votato 
scheda bianca, infatti, non è 
entrata malgrado i tentativi 
della maggioranza (i rapporti 
di forza nel consiglio generale 
erano di circa 126 consiglieri 
a 64) di arrivare come ba 
detto Macario — ad una « ge
stione unitaria, al servizio 
delle scelte congressuali, per 
avviare un reale rimescola
mento delle carte >. Alla mi
noranza è stata lasciata aper
ta la porta: restano ancora da 

eleggere cinque segretari e 
quattro di questi andranno al 
gruppo Marini-Sartori, se, 
alla prossima riunione del 
Consiglio prevista per otto
bre. si arriverà ad un ac
cordo superando le attuali la
cerazioni. La minoranza ' ha 
anche dichiarato di non ac
cettare gli incarichi nell'ese
cutivo della CISL (16 mem
bri su 50) ma per questo 
sarà necessario che ogni sin
golo eletto presenti le dimis
sioni. Esponenti della mino
ranza hanno inoltre dichiara
to di lasciare gli incarichi 
nella Federazione CGIL, 
CISL. UIL. Soprattutto quest' 
ultima decisione, al di là della 
stessa vicenda interna, appa
re una vera e propria forza
tura dei dissensi. Gli orga
nismi della Federazione uni
taria non rappresentano in

fatti le varie componenti di 
questa o quella confederazio
ne, ma le strutture territo
riali, quelle di categoria, co
me parte e non fazione del 
movimento sindacale. 

Macario, Camiti, gli altri 
esponenti della maggioranza 
uscita dal congresso hanno 
sdrammatizzato la situazione 
che si è creata, pur facendo 
notare l'assurdità del rifiuto di 
una gestione unitaria della 
CISL, del rifiuto di un reale 
confronto di posizioni politiche 
all'interno della segreteria, 
dell'intera confederazione, del
la stessa Federazione uni
taria. 

Si è andati ad una divi
sione. facevano notare diver
si dirigenti, proprio mentre 

Alessandro Cardulli 
(Segue in penultima) 

La lotta per il lavoro di una regione scossa da un profondo malessere 

Perché domani la Calabria sciopera 
Dalla 

CATANZARO — Tutta la Ca
labria scende in sciopero do
mani per gli investimenti e 

• perchè siano mantenuti gli 
impegni di occupazione già 
decisi dal CIPE. In mattina
ta a Reggio Calabria affluì-

'• ranno i lavoratori da ogni par-
i te della regione; insieme a lo

ro saranno folte delegazioni 
dal nord, dal centro dal sud 
per. dar vita ad una manife
stazione durante la quale par
leranno Lama. Macario e Ben
venuto. Intanto oggi sindaca
ti. forse politiche e Regione 
si incontreranno per discu
tere le questioni che sono al
la base dello sciopero. 

La giornata di lotta decisa 
dalla Federazione CGIL, CISL 
UIL, (che coincide con lo scio
pero nazionale dei meUlmec-

. canici. dei tessili, degli edi-
; li e con quello degli alimen-
< tjristi del centro sud) si in 

ferisce in un momento in cui 
la Calabria è percorsa da un 
profondo malessere. 

Alcuni dati possono aiuta
re a comprendere. Nel 1976 
nella regione la popolazione 
agricola, per la prima volta 
dal 1951 è aumentata rispet
to all'anno precedente. L'au
mento è stato di 11 mila uni
tà. Cosa significa questo? For
se vi sono oggi nelle campa
gne le condizioni di vita e di 
lavoro che rendono possibi
le il ritorno? Assolutamente 
no, poiché, contemporanea
mente, è diminuito il reddito 
delle famiglie contadine. Si 
tratta piuttosto della spia dì 
un aggravamento ulteriore 
della condizione calabrese: la 
agricoltura viene vista come 
un rifugio per gli emigra
ti che ritornano, per molti 
ex contadini che vengono 
espulsi dalle periferie urbane 
dove non possono neanche più 
aspettare nella speranza di 
una sistemazione pubblica re
sa sempre più ardua dalla 
saturazione raggiunta in que
sto settore. Si cerca 0 rifugio 
della terra, non soltanto per 
sopravvivere, ma anche per 

avere assicurati alcuni fonda
mentali diritti: assistenza pen
sione, indennità varie. 

La scelta è obbligata, peral
tro. in quanto nell'industria. 
che occupa appena il 10 per 
cento della popolazione atti
va calabrese, la tendenza al
l'assottigliamento ulteriore è 
costante, mentre tutti gli altri 
o spariscono o languono (turi
smo, ad esempio, dopo gli ar
tificiosi boom degli anni pas
sati). Anche l'occupazione fo
restale. infine, che assicu
rava lavori e salari dignitosi 
a 15 mila capifamiglia, che 
costituivano noi l'unica cer
tezza nello sfacelo della col
lina e della montagna, vie
ne tenuta in vita con l'ossi
geno e soltanto per qualche 
mese ancora, dato che non vi 
sono ulteriori finanziamenti. 

La cifra dei disoccupati, toc
ca oggi le 200 mila unità. 
dei quali poco meno della 
metà sono giovani diploma
ti, laureati, in qualche modo 
specializzati. La popolazione 
attiva, su due milioni di abi

tanti (anche i residenti in as
soluto, per la prima volta dal 
1951. sono in aumento segno 
ulteriore del fatto che remi
grazione è bloccata mentre si 
assiste ad un sia pure lento 
rientro) è di appena 600 mila 
unità, meno del 29 per cento 
della popolazione residente, a 
conferma che l'area della pro
duttività. pur cosi ambigua. 
va sempre più riducendosi. 
mentre cresce il mare della 
precarietà e della incertezza. 
• La polemica sugli investi
menti industriali (quinto cen
tro siderurgico, ma anche al
tre fabbriche non realizzate 
o nate morte) si innesta in 
questa situazione e diviene 
una sorta di pietra di parago
ne per meglio vedere den
tro le cose calabresi. Dal 1970 
ad oggi la Calabria avrebbe 
dovuto avere circa 25 mila 
posti di lavoro mentre ne ha 
visti realizzati soltanto duemi
la. peraltro già nella bufera 
della crisi. Se si aggiunge, 
poi. che le scelte effettuate 
cozzavano o cozzano con le 

vocazioni produttive della Ca
labria, e rappresentavano 
quindi, comunque, una for
zatura, ci si renderà conto 
del fatto che al danno si è 
aggiunta anche la beffa. D 
danno va individuato nel fat
to che le localizzazioni in
dustriali erano state previste 
nelle tre chiazze. di pianu
ra della regione, poco me
no del 10 per cento dell'in
tero territorio, zone dalle 
grandi potenzialità agricole e 
turistiche, attività queste ul
time che, proprio a causa del
lo spauracchio della industria
lizzazione inquinante, hanno 
finito con il vedere accelerata 
la loro crisi per cui oggi sono 
quanto meno contratte. La 
beffa è dovuta ovviamente 
al fatto che con l'alibi deUa 
industrializxaziuue forzata in 
sostanza in questi anni in Ca
labria non si è puntato su 
nulla di preciso e le col
ture tradizionali sono in crisi 
(l'olivete è attaccato da un pa
rassita che ha distrutto il 
raccolto degli ultimi due an

ni. in crisi sono l'agrumeto, il 
bergamotteto. persino la coltu
ra del gelsomino, attività, le 
ultime due. possibili soltanto 
nella fascia ionica calabrese). 

In questo quadro di crisi so
ciale, si inserisce l'esplode
re della violenza mafiosa (ri
cordiamo i 300 morti nella 
guerra fra cosche) che se

gna il processo di trasforma
zione della vecchia « 'ndran
gheta» in una organizzazio
ne potente che si inserisce 
nelle contraddizioni dell'attua
le sviluppo della regione e 
cerca di impedirne il supera
mento. 

Ma a fronte di queste pe
ricolose tendenze negative, ci 
sono anche processi nuovi che 
stanno andando avanti nella 
Regione. Si è lavorato per ri
cucire un minimo di unità tra 
le forze politiche e sociali e 
si comincia a parlare un lin
guaggio più chiaro per dare 
forza. alle proposte per un 
nuovo assetto della Calabria. 
. ~ Franco Maritili 

ROMA — L'accordo tra i par
titi costituzionali sarà portato 
dinanzi al Parlamento con una 
mozione di una ventina di car
telle: in pratica, un riassun
to dei documenti approvati al 
« vertice *. Il testo della mo
zione è stato discusso ieri se
ra dai capigruppo, ed" è sta
to sostanzialmente approvato. 
Dopo qualche ritocco redazio
nale, oggi sarà definitivamen
te messo a punto in una riu
nione dei presidenti dei grup
pi della Camera, che infine 
lo firmeranno e lo presente
ranno (i liberali non hanno 
encora preso una decisione 
in proposito). 

Sulla mozione si impernie
rà il dibattito che si aprirà 
martedì prossimo alla Came
ra. Essa, in sostanza, costi
tuirà lo strumento per giun
gere all'acquisizione parla
mentare dell'accordo, garan
zia per l'attuazione degli im
pegni presi. Questo è un pas
saggio indispensabile. E* an
che necessario, però, che tut
ti gli atti, le decisioni, i voti 

. parlamentari dei partiti che 
hanno firmato quest'accordo 
tendano a rispecchiarne la so
stanza. Insomma, gli impegni 
debbono essere rispetati, con 
coerenza, fin da ora. 

Ed è qui, nella concretezza 
delle questioni da affrontare, 
che hanno acquistato rilievo 
le opposizioni e le resistenze 
all'attuazione dell'intesa da 
parte di settori della Demo
crazia cristiana, o da parte 
della DC tutta intera. Nel gi
ro di pochi giorni sono sorti 
due e casi» che toccano a-
spetti tutt'altro che seconda
ri delle decisioni comuni delle 
delegazioni dei partiti: quello 
dell'equo canone, che ha visto 
i senatori democristiani (in
sieme al PRI. al PSDI e con 
l'apporto denso di significa
to del MSI) snaturare pro
fondamente in commissione lo 
stesso testo legislativo invia
to dal governo, con il rischio 
conseguente di un aumento 
spropositato degli affitti ' ri
spetto al plafond previsto; e 
quello dell'applicazione dei 
provvedimenti per il trasferi
mento dei poteri alle Regio
ni. Si tratta di due questio
ni di grande importanza, co
me è chiaro, e sulle quali si 
sono concentrati non da oggi 
discussioni e contrasti. 

Il trasferimento dei poteri 
alle Regioni apre una fase 
impegnativa della riforma del
lo Stato: il termine fissato è 
anche molto prossimo, perché 
il governo dovrà presentare 
un decreto entro il 25 luglio. 
Le reazioni di parte democri
stiana a questo capitolo degli 
accordi di Montecitorio sono 
state molto forti ancora pri
ma del « vertice » conclusivo 
tra i partiti: reazioni in par
te rivestite di qualche giusti
ficazione di carattere giuridi
co. e in parte ancorate in 
modo angusto alla difesa a 
oltranza delle posizioni preco
stituite. Ciò è perfettamente 
spiegabile: l'accordo tra i 
partiti, ponendo concretamen
te sui binari un processo di 
attuazione della Costituzione. 
viene in realtà a toccare un 
sistema di potere consolida
to, il quale ovviamente tende 
a difendersi. 

Nella giornata di ieri vi è 
stata tutta una serie di riu
nioni di dirigenti de sulla 
questione del trasferimento 
dei poteri alle Regioni. Vi è 
stato anche un incontro ri
servato tra Zaccagnkii. alcu
ni esperti, e una parte dei 
membri della delegazione de 
alle trattative, nella sede di
screta della Camilluccia. Il 
presidente del consiglio An-
dreotti ha preso parte, poi, 
a una riunione dei direttivi 
dei due gruppi parlamentari 
democristiani. Insomma, vi è 
intomo alla famosa legge 382 
un'atmosfera di grande tra
vaglio. I problemi dell'asset
to delle Regioni, tuttavia, non 
sono nati ieri: se ne sta di
scutendo da mesi. Ed ora vi 
è l'impegno, sottoscritto dai 
partiti, di assumere come va
lide le conclusioni della com
missione parlamentare. Il pun
to è ovviamente decisivo: si 
possono comprendere le ra
gioni delle resistenze di par- -
te de. ma è impensabile che 
su di una questione come 
questa raccordo possa non 
esser rispettato. 

Sull'altra questione, quella 
C f . 

(Seguo in penultima) 
ALTRE NOTIZIE A PAO. * 

Il dibattito sull'eurocomunismo 

«Tempi nuovi» 
precisa e riduce 

i termini 
della polemica 

Un articolo di Bufalini su «Rinascita» - Scritti 
e dichiarazioni di esponenti politici italiani 

Dopo il rientro della dclc-
nazione «lei PCI clic ha con
ferito a MoM-a con i rappre
sentanti del PCUS, la discus
sione siili* « eurocomunismo » 
registra nella capitale sovie
tica e in Italia nuovi inter
di l l i , alcuni dei quali • \ pu
gnilo a precisare ì termini 
delle recenti polemiche men
tre altri sollecitano una più 
chiara comprensione tlei pro
blemi e delle prospettive che 
sono al centro ili esse. 

Da parte sovietica, dopo la 
nota della Novosli in pole
mica con le a interpretazio
ni » occidentali dell' articolo 
di Tempi nuovi a proposito 
del libro del compagno Car-
rillo, è lo stesso settimanale 
a tornare sull'argomento con 
un articolo (ne riferiamo più 
ampiamente altrove) che con
sta di due elementi: da una 
parte, un netto rifiuto delle 
a deformazioni » clic tendeva
no a presentare la critica al 
segretario del PCE come il 
segnale di un'offensiva con
tro i partiti comunisti del
l'Europa occidentale (compre
so lo stesso PCE), contro la 
loro strategia e la loro tatti
ca, e come la premessa di 
una loro o scomunica D; dal
l'altra, una riaffermazionc, in 
termini pesanti, della validità 
della critica stessa, presenta» 
ta come una difesa degli or
dinamenti sovietici contro le 
tesi dì Cardilo e l'uso che 
di esse viene fatto dalla pro
paganda borghese. 

Alla polemica con le inter
pretazioni occidentali dell'ar
ticolo precedente è dedicata 
una parte molto ampia dello 
scritto. Vi si afferma tra l'al
tro che a il PCUS, fedele ai 
princìpi e alla polìtica dei 
suoi congressi, dal XX al 
XXV, non ha organizzato e 
non organizza alcuna campa
gna contro qualsiasi partito 
fratello, non "scomunica" 
nessuno dal movimento comu
nista e non può porsi un si
mile obbiettivo, in contrasto 
con i suoi . princìpi », , « Il 
PCUS — si aggiunge — con
duce nell'arena internaziona
le soltanto un'offensiva: l'of
fensiva contro le forze della 
reazione e " dell* aggressione, 
contro * l'imperialismo ». Tem
pi nuovi tiene anche a distin
guere Ira le affermazioni di 
Carrillo deplorate dai sovie
tici e la linea del PCE, che 

«.«ime tale, in questo secondo 
articolo non viene incesa In 
di«ru*Mmic. 

Questo secondo intervento 
di Tempi nuovi se conferma 
dunque la profondità delle 
divergenze e l'asprezza della 
polemica contribuisce però, 
mettendone meglio a fuoco ì 
termini, a sgomberare il cam
po da quelle estreme sempli
ficazioni nelle quali si sono 
esercitati, con singolare uni
formità, commentatori di dl-
\erse parli politiche, in par
ticolare negli Stali Uniti e 
sulla stampa italiana, per ar
rivare alla conclusione che 
non vi sarebbe a autonomia » 
dei partiti comunisti dell'Eu
ropa occidentale, o che l'au
tonomia non avrebbe senso né 
prospettive, a meno di tra
dursi in a rottura » delle loro 
relazioni con il PCUS e con 
l'URSS. Ne risulta indiretta
mente sottolineata la vera so
stanza politica dì quello che 
è stato definito « eurocomu
nismo D e cioè la ricerca di 
un impegno comune del mo
vimento operaio e delle for
ze democratiche • dell'Europa 
occidentale per la distensione. 
il superamento dei blocchi e 
la delineazione di una via 
originale al socialismo, nel ri
spetto e nello sviluppo di tut
te le libertà, e nell'unità ar
ticolala di tutte le compo
nenti storiche del movimento 
operaio e democratico. 

A quelle semplificazioni ri
sponde, in un articolo che 
apparirà sul prossimo numero 
di Rinascita, il compagno Pao
lo Bufalini. Polemizzando con 
l'organo democristiano (la etti 
lesi di fondo è: se volete 
l'amicizia con l'America do* 
vele diventare nemici della 
Unione Sovietica), Bufalini 
scrive Ira l'altro: e Una co
sa è la valutazione che il PCI 
dà del socialismo e del ca
pitalismo, della realtà del
l'URSS e di quella degli Sta
li Uniti d'America. Cosa di
versa è, invece. la politica 
estera che il PCI propone 
per l'Italia e per l'Europa 
occidentale. E siccome il PCI 
non è più una piccola e mo
desta forza di propaganda, ma 

e. p. 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE 
IN PENULTIMA 

Ferma denuncia della FLM 

Trattativa sospesa 
alla FIAT dopo 

una provocazione 
Uno dei massimi dirìgenti del grup
po, insieme ad alcuni guardiani, 
ha aggredito un picchetto operaio 

TORINO. — La trattativa 
per la vertenza FIAT »— 
mentre era già nella fase con
clusiva — è stata sospesa ieri 
sera in seguito ad una provo
cazione di una gravità senza 
precedenti. Uno dei massimi 
dirigenti della FIAT; ring. 
Cesare Beccaria, direttore del 
gruppo veicoli industriali ed 
uno dei 5 membri dell'ese
cutivo FIAT (assieme a Gian
ni ed Umberto Agnelli, Romi
ti e Tufarelli) ha guidato per
sonalmente una aggressione 
di netto stampo squadristi-
co contro 4 delegati che pic
chettavano un cancello dello 
stabilimento SpA Stura di 
Torino. 

Il grave fatto è avvenuto 
verso le 19,30. All'interno del
la fabbrica si lavorava men
tre i delegati, come ogni gior
no, davanti ai cancelli con
trollavano l'entrata e l'usci
ta delle merci. Ad uno dei can
celli si è presentato l'ing. Bec
caria, accompagnato da una 
ventina di sorveglianti dell' 
azienda e da altri personaggi 
non identificati (probabil
mente i «vigilantes» che lo 
accompagnano di solito). L* 
autista del dirigente ha chie
sto al delegati se lo lasciava
no entrare e la risposta è sta
ta affermativa. Ma improvvi
samente i sorveglianti e gli 
accompagnatori dell'ing. Bec
caria si sono precipitati ad
dosso al lavoratori malmenan
doli duramente. Pochi minuti 
dopo il dirigente è di nuovo 

uscito e uno dei suoi accom
pagnatori ha minacciato i de
legati eco una pistola mentre 
gli altri aggredivano nuova
mente i lavoratori a pugni e 
calci. . 

Appena la notizia è giunta 
alla sede dell'Unione indu
striali torinese, dove era in 
corso la fase conclusiva della 
trattativa, la delegazione sin
dacale ha subito abbandonato 
in massa l'incontro dichiaran
do alla Fiat che poteva cer
care la FLM quando avesj* 
avuto giustificazioni suffi
cienti per spiegare il grav» 
fatto. In un comunicato dira
mato stasera la FLM ha pro
clamato l'intensificazione dai» 
la lotta in tutti gli stabili» 
menti del gruppo. La maay 
gior parte dei guardiani dell» 
SpA Stura è scesa in sdopa-
ro ieri sera condannando l'e
pisodio. 

K difficile credere che la 
provocazione di ieri sera sia 
stata un gesto casuale o un» 
Iniziativa isolata sia pure di 
un altissimo dirigente. Infat
ti la provocazione ha avuto 
luogo quando la FIAT sul ta
volo della trattativa aveva già 
avanzato un vero e proprio 
ricatto sull'occupazione nel 
settore dei veicoli industriali 
mentre una serie di altri pun
ti erano stati già acquisiti • 
concordati. 

La Fiat, da parte sua, te 
un comunicato ha fornito 
una versione in cui definisce 
«aggressori» gli 
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